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URUGUAY Per i prigionieri politici presentato un progetto di amnistia 

Sanguinetti forma il governo 
Torna alla legalità il partito comunista 

Prime decisioni del neo-presidente dopo undici anni di dittatura - Potrà riprendere le pubblicazioni «El popular», quotidia
no del Pcu - Tra i dieci ministri due del «bianco» e uno dell'«Union civica» - Sono 239 i detenuti del regime ancora in carcere 

MONTEVIDEO — Nomina del ministri, provvedimenti lega
ti alla questione dell'amnistia per l prigionieri politici, lega
lizzazione del partito comunista messo fuori legge dal milita
ri: sono queste le principali e prime decisioni assunte da Jullo 
Maria Sanguinetti, da venerdì 1° marzo presidente della re
pubblica orientale dell'Uruguay. A Montevldeo continua an
cora un clima di grande festa popolare mentre conversazioni 
sono in corso tra 1 numerosi ospiti, uomini di governo e 
dirigenti politici, Invitati alla cerimonia di insediamento. 

Sanguinetti ha approvato venerdì sera l'abolizione della 
messa fuori legge del partito comunista e della «convenzione 
nazionale del lavoratori», sciolti nel '73 dal regime militare. Il 
neopresldente ha anche autorizzato l'attività della «Federa
zione degli studenti universitari dell'Uruguay». Infine è stata 
abrogata la disposizione che vietava l'organizzazione per i 
diritti umani «servizio della pace e della giustizia», e l'altra 
che vietava la pubblicazione dell'organo del partito comuni
sta «El popular». 

Tra 1 dieci ministri del governo di «Intesa nazionale» subito 
nominati, due, quello della Difesa e quello degli Interni, sono 
Insediati già da ieri, tutti gli altri lo saranno da domani. Oltre 
a uomini del partito «Colorado» di Sanguinetti, vi sono due 
uomini del partito bianco — Esteri e Agricoltura — e uno 
dell'Union civica, alla Difesa. 

Quanto alla questione del prigionieri politici — sono 239 — 
non c'è stata una dichiarazione ufficiale, ma fonti vicine al 
presidente hanno fatto sapere che saranno rimessi in libertà 
nel più breve tempo possibile. Poco dopo la sua Investitura 
Sanguinetti ha inviato al Parlamento un pregetto di legge di 
«pacificazione nazionale» che prevede l'amnistia per i respon
sabili di «delitti politici e di delitti comuni connessi con delitti 
politici». 

Tuttavia 11 progetto esclude 1 colpevoli di «delitti di omici
dio Intenzionale». Per questi ultimi il progetto di legge preve
de altri meccanismi giuridici, non divulgati ancora pubblica
mente, che in ogni caso permetteranno la loro liberazione In 
tempi relativamente brevi. 
NELLA FOTO: Sanguinetti e il suo vice Tarigo acclamati dalla 
folla 

FRANCIA-RFT 

«Che fare» con l'economia 
è Ja domanda più drammati
ca che In queste ore si pongo
no i leaders della nuova de
mocrazia uruguaiana. Non 
che la ricostruzione delle 
istituzioni democratiche del 
dopo-dlttatura sia cosa da 
poco. Un decennio di silenzio 
e repressione ha lasciato un 
profondo solco di smobilita
zione popolare e di povertà di 
dibattito politico, che fa a 
pugni con 11 dinamismo che 
un tempo distingueva la so
cietà civile dell'Uruguay. 
Tuttavia, su un punto fermo 
la stragrande maggioranza 
degli torlentales* sono d'ac
cordo: non c'è alternativa al
la democrazia. L'amnistia 
per 1 prigionieri politici, la fi
ne della censura e il ripristi
no del diritti civili e umani 
sono delle battaglie unitarie 
diventate ormai il simbolo 
della conquista della libertà. 

Eppure, il che fare con 
un'economia lacerata dal 
*mllltar-monetarismo' è, per 
la verità, un quesito di vitale 
importanza per ridare pace e 
giustizia sociale alla nazio
ne. Soprattutto In questi an
ni 80, che trovano l'Intero 
continente latlnoamcrlcano 
Impegnato ad arginare le 
esplosive conseguenze del
l'Indebitamento con l'estero 
e della politica di dura auste
rità «raccomandate» dal 
Fondo Monetarlo Interna
zionale (Fmi) e dalle banche. 
Per Jullo Maria Sanguinetti, 
dunque, comincia una diffi
cile battaglia di contenimen

to dei guasti economici e so
ciali provocati dal generali e 
dal tecnocrati civili, nella 
quale, però, gli esiti riman
gono quanto meno impreve
dibili. 

I mail dell'economia del 
piccolo paese rioplatense 
non vanno, comunque, ad
debitati in blocco al misfatti 
dell'ultimo decennio. In 
realtà, la crisi continentale 
degli anni 50 aveva già colpi
to l'Uruguay con durezza. Il 
suo avanzato sistema di si
curezza sociale (senza con
fronti nell'America Latina), 
l'elevato livello culturale del
la popolazione e un meccani
smo economico garantito 
dall'export di lane, carni e 
cereali e da un'Industria leg
gera In espansione — per 
questo suo particolare be
nessere 11 paese veniva chia
mato la 'Svizzera del Suda-
merlca* — era stato messo in 
discussione dalle trasforma
zioni capitalistiche che avve
nivano su scala mondiale. 
Per ogni tonnellata di grano 
o di carne Inviata all'estero 
l'Uruguay acquistava ora 
sempre meno beni di consu
mo e macchinari vitali per la 
propria Industria. La pace 
sociale e la proverbiale stabi
li tà poli tica del paese non po
tevano non restare scosse da 
questa crisi. Lo stesso partito 
'Colorado* — rappresentan
te del ceto medio e imprendi
toriale urbano — e i settori 
progressisti all'Interno di es
so, Incassavano 11 colpo ce
dendo Il potere, prima ai tra-

È l'economia 
il primo 

banco di prova 
dizlonall rivali «B/ancos» — 
rappresentanti degli agrari 
—, e poi, a metà degli anni 
60, alla fazione reazionaria 
del *Colorados* capeggiata 
da Pacheco Areco. Sotto la 
presidenza di quest'ultimo le 
lotte del braccianti del Nord 
e degli operai di Montevideo 
vengono duramente repres
se, mentre dal ministero del
l'economia si cominciano ad 
applicare, per la prima volta 
in Uruguay, ricette moneta
riste per una crisi del tutto 
strutturale. Questa tendenza 
verrà In seguito riaffermata 
dalle scelte liberiste di Bor-
daberry e dei militari (che a 
partire dal 1973, chiuso il 
Parlamento e sciolti i partiti 
e i sindacati, lasciavano al 
presidente Colorado l'*onore* 
di figurare insieme a loro 
nella cogestione del potere 
dittatoriale). 

Con il paese ormai diven
tato una caserma, i generali 
di Montevideo chiamano nel 
1974, il tecnocrate Alejando 
Vegh Villegas, uomo con 
un'esperienza maturata 

nell'entourage del militari 
brasiliani, a farsi carico del
l'economia. Tuttavia, mal
grado i superpoterl che gli 
vengono conferiti. Villegas 
non riesce ad applicare fino 
In fondo 11 suo 'thatcherìsmo 
d'avanguardia» viste le resi
stenze nazionaliste In seno 
alle Forze Armate e le pres
sioni degli Industriali. Ma la 
svolta, decisiva avviene nel 
1978. In sintonia con ì colle
ghi argentini e cile:il, il nuo
vo ministro Arizmendi si al
linea al «laissez /aire» più as
soluto. Le porte dell'Uru
guay vengono spalancate al
le merci importate e ai capi
tali stranieri, con la giustifi
cazione teorica — e quello 
che gli economisti chiamano 
'l'appròccio monetario della 
bilancia dei pagamenti' — 
della lotta all'inflazione e 
dell'aumento degli investi
menti. Ma la pioggia di dol
lari finisce invece foraggian
do la speculazione, proprio 
mentre l'aumento del saggi 
di interesse, volendo attirare 
più capitali, travolge la pro

duzione agricola ed Indu
striale. Il 1982, anno in cui 
scoppia la crisi del debito 
estero nel continente, chiude 
con i conti In rosso: svaluta
zione, retrocessione del pro
dotto interno (-9,5%), falli
menti a catena. 

°ggi> °gnl uruguaiano ha 
un debito con le banche In
ternazionali di 1.500 dollari 
(il debito complessivo è di 5 
miliardi e i soli interessi di
vorano un quarto delle en
trate da esportazioni); l'in
flazione ha raggiunto in di
cembre il 60% annuale; la di
soccupazione supera il 15% 
malgrado più di un quinto 
della popolazione sia emi
grata negli ultimi 10 anni. 
Inoltre, la crisi dell'Argenti
na e il calo dei consumi in 
Brasile, non offrono al paese 
la possibilità di attirare inve
stimenti o di espandere le 
proprie vendite oltre frontie
ra. Cosi, con 11 fallimento del 
monetarismo e con la dram
matica impossibilità di ritor
nare al modello di crescita 
precedente, le strade da per
correre si assottigliano. Di 
più, per riordinare il paga
mento degli interessi del de
bito estero, l'Uruguay dovrà 
andare incon tro nei prossimi 
mesi a nuove trattative con il 
Fmi. Ciò significa che, in as
senza di una soluzione politi
ca tra debitori e creditori che 
slitti in avanti le scadenze e 
riduca gli interessi e le com
missioni da sborsare, il vin
colo estero si risolverà per 11 
presidente Sanguinetti In 
una nuova austerità e nel

l'allontanamento delle pro
spettive di ripresa dell'eco
nomia. 

Intanto, però, le domande 
dei settori sociali Impoveriti 
durante la dittatura non at
tendono che l'arrivo della 
democrazia per esprimersi 
Uberamente (un anticipo è 
avvenuto negli ultimi tre 
mesi con la moltiplicazione 
degli scioperi spontanei). Co
me distribuire socialmente il 
peso dell'austerità diviene, 
dunque, il problema princi
pale che deve affrontare il 
nuovo governo democratico. 
Ridurre ulteriormente i con
sumi delle classi popolari, 
come vorrebbero quelli del 
Fmi, risulterebbe In un au
mento della conflittualità, In 
un quadro politico tuttora 
fragile: è quanto sta acca
dendo nella vicina Argenti
na. La conclusione di un ac
cordo tra le forze politiche e 
sociali rappresentative volto 
a garantire la giustizia socia
le — cosi come proposto dal 
leader del Frente Amplio Ll-
ber Seregni e accolto positi
vamente da Sanguinetti — 
sembra essere l'unica via 
percorribile nel difficile qua
dro politico ed economico 
uruguaiano. Intanto, per 
l'Europa e l'Italia, che hanno 
in passato condannato con 
fermezza la violazione dei di
ritti umani compiuta dal mi
litari, è giunto ora 11 momen
to di collaborare (material
mente) al consolidamento 
della democrazia. 

Franco Castiglioni 

NORD IRLANDA Tensione al massimo dopo la strage di poliziotti a Newry 

Belfast, l'incubo della ritorsione 
Dall'ombra della clandestinità, gli estremisti protestanti dell'Uda minacciano di «estirpare il terrorismo cattolico con il confronto 
armato» - Duri commenti della stampa britannica - Kinnock sottolinea l'esigenza di una soluzione politica basata sul dialogo 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La minaccia di un nuovo bagno 
di sangue per ritorsione — da parte degli 
estremisti della destra protestante — torna a 
gravare sul Nord Irlanda dopo il massacro 
perpetrato dall'Ira giovedì sera, nel commis
sariato di Newry, che è costato la vita a nove 
poliziotti del RUC (Royal Ulster Constabula-

Nelle ultime due settimane, il terrorismo 
repubblicano ha provocato la morte di sedici 
persone. Come è già avvenuto tante altre vol
le, la reazione violenta — dall'altra parte del
la barricata religiosa — è un fatto che, per 
quanto deprecabile, viene dato quasi per 
scontato. Rischia così di innescarsi un altro 
pesante ciclo di vendette. 

Dall'oscurità di un'esistenza clandestina, è 
tornata a farsi sentire la voce dell'Uda, le 
squadre della morte protestanti: «Dobbiamo 

riconsiderare il nostro ruolo e 1 nostri compi
ti nelle attuali circostanze. Il terrorismo cat
tolico va estirpato e questo non è un compito 
da affidare alla polizia che può agire solo 
attraverso 1 canali legali e giudiziari. È inve
ce una questione da risolvere col confronto 
armato. L'insidia repubblicana va scovata 
dalla sua tana e distrutta». 

Sullo sfondo di vecchi odii di parte che 
vanno rinfocolandosi, il governo inglese cer
ca di ristabilire la calma, assicurando che la 
sua determinazione a debellare la piaga del 
terrorismo non è affatto diminuita. Il guaio è 
che un simile appello inevitabilmente perde 
credibilità dopo essere stato ripetuto — ma 
invano — per sedici anni. L'unica differenza 
(che avrebbe dovuto preludere ad una ipote
tica «normalizzazione») è che, in prima lìnea, 
si trovano adesso la polizia e i tribunali, 
mentre l'esercito si tiene di riserva. Sembra

va che questa variante «civile» in una regione 
che, comunque, resta effettivamente «milita
rizzata» e amministrata con misure eccezio
nali, stesse funzionando. Le cifre dei caduti, 
il numero degli attentati e distruzioni, era 
andato calando nel 1984. Ora, invece, l'ulti
ma strage torna a sovvertire le sempre più 
pallide aspettative di «pace». 

Ecco perché il premier irlandese Fitzge-
rald, da Dublino, torna a riproporre l'urgen
za di una «soluzione politica». Ecco perché 
anche il leader laburista Neil Kinnock, dopo 
aver fermamente condannato l'attentato co
me prova della «bestialità» dell'Ira, sottolinea 
ancora una volta l'assoluta necessità di av
viare un processo distensivo cominciando a 
ricostruire una struttura politica e ammini
strativa normale che possa riscuotere il con
senso delle popolazioni cattoliche. I com

menti della stampa inglese sono duri e riso
luti. Il «Times» riafferma la lotta ad oltranza 
contro la criminalità terrorista: «Un assassi
nio è un assassinio» e non può esservi giu
stificazione o alibi di alcun genere. Per que
sta via, il confronto armato può prolungarsi 
all'infinito e apparentemente il «Times» non 
vede via d'uscita. 

Il «Guardian», con maggiore finezza, rico
nosce che siamo ancora una volta davanti a 
un «terrore fine a sé stesso», ossia una spinta 
eversiva che non riesce ad ottenere alcun 
obiettivo concreto salvo quello di prolungare 
il conflitto imponendo un blocco a qualun
que alternativa. Ma, proprio per questo, sa
rebbe necessario incoraggiare ogni segno di 
fiducia stimolando un processo di revisione e 
un dialogo politico 

Antonio Branda 

USA 

Il Pentagono sull'inverno H 
WASHINGTON — Anche il 
Pentagono è arrivato alla con
clusione che una guerra nuclea
re provocherebbe un abbassa
mento di 23 gradi della tempe
ratura sulla Terra, a causa del 
fumo e della polvere che si dif-
fonderebbe nell'atmosfera 
oscurando il Sole. Lo si ricava 
da un rapporto, presentato ieri 
al Congresso, a conclusione di 
uno studio ordinato dal segre
tario alla Difesa Caspa* Wein-
berger. L'inverno nucleare che 

sì diffonderebbe su gran parte 
della superfìcie terrestre pro
vocherebbe sulla specie umana 
effetti devastanti «simili agli al
tri orrori derivanti dalla guerra 
nucleare». Come si ricorderà, la 
prima denuncia di queste spe
cifiche conseguenze di una 
¥ierra nucleare sul clima della 

erra fu fatta ad una conferen
za internazionale svoltasi a 
Washington nel 1983. Allora Io 
studio fu presentato da cinque 
scienziati americani: Richard 

Turco, Owen Toon, Thomas 
Ackerman, James Pollack e 
Cari Sagan. Essi calcolarono 
che l'esplosione di testate nu
cleari di 5.000 megatoni (equi
valenti a 5 000 milioni di ton
nellate di tritolo) avrebbe in
cendiato città e foreste e solle
vato tanto fumo e cenere da 
oscurare il Sole per mesi e ab
bassato la temperatura di 23 
gradi, prima nell'emisfero set
tentrionale (teatro più probabi
le di un conflitto nucleare) e 
poi in quello meridionale, ren
dendo la Terra inabitabile. 

Elezioni, 35 morti in 2 giorni 
NEW DELHI — La massic
cia presenza di soldati e poli
zia non è servita ad arginare 
il clima di violenza che fa da 
sfondo alla nuova consulta
zione elettorale In India. Nel
lo Stato del Bihar, autentica 
spina nel fianco del governo 
centrale, dove si è votato ieri 
per 11 rinnovo del Parlamen
to locale, ci sono stati altri 
tre morti nonostante i seggi 
siano presidiati da pattuglie 

dell'esercito e della polizia 
che hanno l'ordine di spara
re a vista. In tutto le vittime 
In 2 giorni sono state 35. 

Oltre che nello Stato del 
Bihar si è votato nel Madhya 
Pradesh. nell'Uttar Pradesh 
e nel Maharashtra. In tutti il 
successo del candidati del 
partito del Congresso del 
primo ministro Rajiv Gan
dhi è scontato. 

In questa prima tornata 
elettorale sono chiamati alle 

urne circa 118 milioni di cit
tadini. 

Martedì, secondo turno 
della consultazione, si voterà 
in altre parti del Bihar, del-
l'Uttar Pradesh e del Maha
rashtra, nel territorio federa
le di Pondlcherry e in altri 
Stati in cui ieri non si è vota
to. 

Le operazioni di spoglio 
inlzieranno martedì, a chiu
sura dei seggi, e i risultati 
pressoché completi si avran
no mercoledì sera. 

Tramonta l'idillio 
francotedesco, il nuovo 
amore di Bonn è Londra 
Tra i protagonisti del vecchio «asse», contrasti crescenti - Gli 
interessi comuni della Germania Federale e della Gran Bretagna 

Questi sono i punti 
di maggior dissenso 

A parte le «guerre stellari», di cui si è parlato molto nei 

f;ìorni scorsi, altri difficili contenziosi si vanno aprendo 
ra Parigi e Bonn. 

RIFORMA MONETARIA. L'insistenza francese per una 
riforma che diffonda l'uso dell'Ecu trasformandolo in ve
ra moneta trova nella Bundesbank e nel governo di Bonn 
le resistenze più forti. I tedeschi temono una maggiore 
esposizione del marco alle fluttuazioni. I francesi rispon
dono che senza la riforma monetaria non ha senso recla
mare, come fa Bonn, maggiori convergenze tra le politi
che economiche. 

BENZINA SENZA PIOMBO. La decisione tedesca di 
mettere subito in atto le facilitazioni fiscali per le auto con 
il catalizzatore, senza attendere una normativa comunita
ria, sta suscitando aspre reazioni in Francia. Viene giudi
cata una grave perturbazione del regime della concorren
za, perche fa aumentare i costi delle auto piccole e medie 
che rappresentano il grosso della produzione francese. C'è 
inoltre il problema della riconversione delle raffinerie e 
della rete distributiva, i cui costi appaiono ai francesi in
sopportabili. 

BILANCIO E SPESE AGRICOLE. I tedeschi sono dive
nuti i campioni del contenimento delle spese Cee. Ciò met
te in difficoltà il governo francese di fronte ai propri agri
coltori. D'altra parte, contraddicendosi, Bonn reclama 
correzioni all'insti dei prezzi agricoli indicati dalla Com
missione per i prodotti che la interessano. L'abolizione dei 
montanti compensativi monetari rende la situazione an
cora più complessa e più pesante il conflitto di interessi tra 
francesi e tedeschi. 

Dal nostro inviato 
BONN — Neppure nelle foto 
che 11 ritraggono mano nella 
mano nel cimitero militare 
di Verdun assomigliano al fi
danzatini di Peynet. Ma che 
davvero ci sia una simpatia 
tra l due, uno speciale modo 
di intendersi, non può negar
si. D'altronde, se 11 socialista 
tedesco Schmldt si trovava 
perfettamente con 11 conser
vatore francese Glscard d'E-
stalng, perché II conservato
re tedesco Kohl non dovreb
be andar d'accordo con 11 so
cialista francese Mitter
rand? 

Nella galleria del luoghi 
comuni della politica estera 
tedesco-federale li «rapporto 
d'amlcia anche personale» 
tra l due leader, ciliegina 
sentimentale sulla torta del 
«rapporto privilegiato» tra 
Bonn e Parigi (sbrigativa
mente: «asse», ma qui il pu
dore della storia consiglia 
prudenza terminologica) ha 
un posto tutto speciale. Alla 
Versòhnung, la riconcilia
zione tra due popoli che nella 
storia non si son mai voluti 
troppo bene, ci pensarono 
Adenauer e Schuman, cosic
ché è cosa fatta da un palo di 
generazioni. Guardando 
avanti, Bonn e Parigi insie
me hanno costruito un bel 
pezzo d'Europa. Con alti e 
bassi, tutto ha marciato, sia 
pure «a due velocità» e, In fi
ne del conti, la frontiera 
franco-tedesca è stata la pri
ma ad essere aperta tra due 
grandi paesi europei. La 
«guardia al Reno», se Dio 
vuole, è andata a dormire. 
Oggi se vi chiedono il passa
porto (come fanno spesso) è 
solo perché la burocrazia 
non ha ancora grande confi
denza con il valore del sim
boli politici. 

Nel vorticoso carosello In
crociato delle consultazioni 
periodiche tra 1 leader euro
pei, poi, il cancelliere e 11 ca
po dell'Eliseo sono quelli che 
si consultano di più. Giovedì 
scorso, per 11 45° Incontro 
della serie semestrale, a Pa
rigi, c'erano 14 ministri fran
cesi da una parte del tavolo e 
11 tedeschi dall'altra: un re
cord. 

Ma già questo, in fondo, è 
un segno che dietro l'idillio 
c'è qualcosa che non quadra. 
Al di là dell'apparenza e di 
una certa retorica ufficiale, 
di cui i due leader sono pe
raltro maestri, le cose in 
realtà non marciano così be
ne. Quando invece di Kohl e 
Mitterrand parlano i loro 
ministri, r«intesa perfetta» 
diventa assai dubbia. Se poi 
la parola passa ai funzionari, 
specie a quelli Immuni da 
certi obblighi diplomatici, 
come alla Cee a Bruxelles, 
siamo alla rissa. Insomma, 
man mano che si scendono 1 
gradini delle responsabilità 
politiche, la sostanza 
delibasse» si scolora, si perde 
e poi si trasforma nel suo 
contrarlo. Tutto si tiene al 
vertice, nella rarefazione del 
grandi principi, poi più si va 
sul concreto più appaiono 
netti i segni di un contrasto 
crescente. 

Negli ambienti diplomati» 
ci del ministero degli Esteri 
di Bonn nessuno ammette 
neppure la possibilità teori
ca di un'incrinatura. Però se 
si obietta che su una serie di 
questioni le divergenze ap
paiono qualcosa di più che 
•normali differenze di opi
nione» nessuno si sforza 
molto per dimostrare che 
non è vero. Sulle «guerre stel
lari», per esempio. Abbiamo 
sempre avuto un approccio 
diverso da quello francese 
sulle questioni strategiche, 
dicono, e d'altra parte è ov
vio, data la differenza pro
fonda tra la loro situazione e 
la nostra. Se ora a proposito 
dei piani americani parlia
mo lingue diverse, non c'è 
nulla di male, è un contribu
to alla chiarezza. 

Già, se non fosse che die
tro la scelta sulle «guerre 
stellari», In un senso o nel
l'altro, ci sono due imposta
zioni del problema della si
curezza dell'Europa talmen
te divergenti, e cqn tante in
dicazioni politiche ed econo* 
miche, che la «chiarezza» non 
può che portare allo scontro. 

D'altra parte, nella Cdu, 
dove non esiste lì problema 
di mettere sempre in scena la 
commedia della «continuità» 
della politica estera tedesca 
come al ministero degli Este
ri, c'è chi parla fuori dal den
ti. La «svolta» che la Csu e 
una parte crescente della 
Cdu reclamano ormai anche 
nella politica Internazionale, 
con li corollario logico della 
messa da parte 
dell'.ottlmlsta» Genscher, 
passa anche attraverso una 
revisione del rapporto privi
legiato con Parigi. Alla fra
zione parlamentare demo» 
cristiana sottolineano sem
pre, ci mancherebbe, la 
«grande amicizia» e la «per
fetta Intesa» tra 1 due capi. 

Ma poi invitano al realismo: 
oltre la dialettica degli Inte
ressi nazionali, ci sono le ra
gioni dell'omogeneità politi
ca. E i socialisti francesi son 
sempre socialisti. A conside
rare la cosa da questo lato, la 
signora Thatcher figurereb
be meglio nel quadro, nella 
parte della «fidanzatina», an
che se la mano la porge me
no volentieri di Francois 
Mitterrand. 

Da qualche mese a questa 
parte, alla Cee, 1 tedeschi si 
sono schierati con l britanni
ci su quasi tutte le questioni 
controverse. Sul bilancio, 
tutti e due restrittivi, sulla 
politica monetaria, tutti e 
due contro la riforma e lo 
sviluppo dell'Ecu, sulla poli
tica industriale e su quella 
del mercato interno. Solo sul 
prezzi agricoli si è registrata 
una differenza, perché qui 
Bonn (contraddicendo le sue 
pretese di rigore di bilancio) 
pretende di più per 1 propri 
agricoltori. E su quasi tutte 
le questioni il gioco di squa
dra tedesco-britannico è sta
to volto a mettere nell'ango
lo 1 francesi. 

Un «asse» Bonn-Londra va 
pian piano sostituendosi 
all'.asse» Bonn-Parigi? Si ve
drà- Per ora, più che da una 
scelta consapevole fondata 
su un apparato storico-cul
turale come quello della «ri
conciliazione» che funziona 
con Parigi, la convergenza 
con Londra pare dettata da 
due oggettive contingenze 
politiche, meno fascinose, 

ma forse più solide: l'impo
stazione del rapporti con gli 
USA, per gli uni e gli altri so
stanza di una relazione spe
ciale cui si vorrebbe che tut
ta l'Europa occidentale si 
adeguasse, anche a prezzo di 
una sua più limitata autono
mia, e un'idea dello sviluppo 
della Comunità che corri
sponde alle politiche restrit
tive e neo-liberiste che 1 due 
governi conservatori hanno 
attuato in patria. 

Restano le differenze. Cer
tamente i dirigenti tedeschi 
devono tener conto di un'o
pinione pubblica che è più 
europeista di quella britan
nica, che forse Kohl è sincero 
quando assicura che la Re
pubblica Federale non ha 
abbandonato l'opzione della 
Integrazione politica del
l'Europa. Però — e anche 
questo è un fatto — nelle di
scussioni In corso sul proget
to di Unione europea si attri
buisce al tedeschi 11 proposi
to di evitare «fughe in avan
ti» che taglino fuori o metta
no in difficoltà la Thatcher. 
Alla conferenza intergover
nativa che dovrebbe essere 
convocata dal vertice euro
peo di giugno per avviare il 
negoziato sul trattato per 
l'Unione (è l'«lni2iatlva spet
tacolare» cui ha accennato 
Mitterrand giovedì scorso?) 
tedeschi e britannici potreb
bero presentarsi in tandem, 
il che renderebbe tutto più 
difficile. Un «asse» Bonn-
Londra, se c'è o ci sarà, non 
fa bene all'Europa. 

Paolo Soldini 

Brevi 
Pajetta all'insediamento del brasiliano Neves 
SAN PAOLO — Gian Carlo Patena rappresenterà 0 Pa olla cerimonia ci 
insediamento del nuovo presidente brasiliano Tancredo Neves. il 15 marzo 
prossimo. Alla cerimonia sarà presente anche il presidente Pertmi. Neves si A 
impegnato a legittimare tutti i partiti d*opposizione dichiarati fuorilegge, tra i 
quali il Partito comunista messo al bando quasi 4 0 anni fa. 

Lange: «Totalitarismo morale» degli Usa 
LONDRA — Il premier neo-zelandese David Lange. illustrando m una confe
renza ad Oxford la posizione ami nucleare dei suo governo, ha accusato gì 
Usa (senza nominarti esplicitamente) di assumere la «posinone morale del 
totalitarismo», quando cercano di imporre agR alleati armamenti nucleari che 
questi non desiderano. 

Rappresentante Olp 
non può recarsi a Washington 
WASHINGTON — Il Dipartimento di Stato americano ha negato al rappresen
tante permanente dett'Otp presso le Nazioni Unite. Zehdi Terzi, il permesso di 
recarsi a Washington per un incontro informale con £lcuni membri del Con
gresso. 

Premier belga a Londra 
BRUXELLES — Ieri sera a primo ministro belga Wìrfned Manens ha raggiunto 
Londra assieme al ministro degli Esten Tmdemans. Al centro dei loro colloqui 
con la Thatcher. le «guerre steBan» e l'installazione dei Cruwe sui qua6 Belga 
e Inghilterra hanno posizioni divergenti II governo Manens non ha proceduto 
fino ad oggi all'installazione deg6 euromissili ed ha accolto con riserva l'inizia
tiva di difesa strategica del presidente Reagan. 

Sequestrato ('«Osservatore 
romano» in Polonia 
VARSAVIA — L'episcopato polacco ha vivamente protestato 1 28 febbraio 
scorso con le autorità per i sequestro deB* ultimo numero deB*«Osservatore 
romano» m pobccu, contenente fl messaggo del Papa per la Giornata monda
le deOa pace. 

LIBANO 

Rastrellamenti israeliani 
BEIRUT — Le truppe israeliane hanno compiuto ieri 11 più 
vasto rastrellamento che si sia mai visti nel sud del Libano, 
passando al pettine interi villaggi e arrestando decine di per
sone. Un ministro libanese ha minacciato di bombardare per 
rappresaglia 1 villaggi dell'alta Galilea. 

«Da oggi, ogni volta che un villaggio del sud sarà colpito, 
colpiremo un villaggio «israeliano» na dichiarato Narth Ber-
ri, ministro libanese per 1 territori occupati e capo del movi
mento armato sciita «Amai». 

Ieri pomeriggio, secondo fonti Indipendenti, 800 soldati 
Israeliani, con autobllndo e carri armati, hanno investito da 
tre lati 11 villaggio di Maaraken, nel cuore di una zona in cui 
i guerriglieri sono particolarmente attivi. 

Oli Israeliani hanno concentrato tutti gli uomini In una 
scuola e le donne In una moschea per interrogarli uno a uno. 
Le case In cui si sospettava che avessero trovato asilo l guer
riglieri sono state fatte saltare con la dinamite. 


